Comunicazione e gestione del rischio nell’ambito della Sanità pubblica

corso di formazione

Imola, 9 giugno 2011

Comunicazione e gestione del rischio nell’ambito della Sanità pubblica. E’ questo il titolo del corso di formazione per dirigenti di Asl e ospedali organizzato dall’Università di Bologna e dalla regione Emilia Romagna. La parola comunicare chiama subito in campo la stampa e infatti giovedì 9 giugno era prevista una tavola rotonda su come i media comunicano eventi di sanità pubblica. In questo dibattito una redattrice del Corriere della Sera di Bologna, il nostro presidente Giovanni Caparra, sostituito da me, Marta Fin del servizio comunicazione della regione Emilia Romagna, Massimo Gagliardi, caporedattore del Resto del Carlino, Stefano Inglese, responsabile della comunicazione della Ausl di Bologna, Roberto La Pira, esperto di normative alimentari e direttore di Ilfattoalimentare.it, Tiziana Rambelli, responsabile comunicazione Ausl di Forlì. La presentazione del dibattito era coordinata da Fausto Francia, direttore del Dipartimento di Sanità pubblica della usl di Bologna e dal collega Luca Carra dell’agenzia giornalistica  medico-scientifica Zadig. 
La discussione partiva da un caso clinico: uno studente di liceo, tornando da una gita scolastica, si scopre affetto da meningite e dopo il ricovero al pronto soccorso vengono avviate le cure del caso e le comunicazioni istituzionali di rito a tutela delle persone venute a contatto con lo studente. La notizia è stata intercettata da un giornalista che dopo le sia pure scarse informazioni circolanti, ha dato la notizia al suo giornale che l’ha pubblicata. Corretto il comportamento del giornalista, secondo la Amaduzzi e il caporedattore del Carlino, facendo tutte le considerazioni del caso che tutti sappiamo. Io ho precisato che in questo caso, a seconda della disponibilità di tempo e spazio del giornale, la notizia viene pubblicata come fatto di cronaca, senza alcun commento. Oppure la direzione interpella il redattore medico-scientifico per conoscere i risvolti che può provocare in ambito sociale la pubblicazione della notizia. Il giornalista scientifico, a questo punto, mette in moto i suoi canali di informazione con il Ministero, con gli esperti di sanità pubblica per conoscere se ci sono altri casi di meningite, gli esperti della materia per verificare i rischi di contagio, ma soprattutto anche i rischi di creare panico tra la popolazione studentesca e le famiglie. 
E’ statao trattato anche l’argomento dei rapporti fra uffici stampa dei servizi pubblici e i giornalisti. Molto spesso, si è detto, gli uffici stampa sono gli ultimi a sapere la notizia oppure come nel caso di Forlì, la responsabile ha sottolineato di essere sempre messa al corrente dei fatti 24 ore su 24 e di avere un rapporto costante con la stampa per valutare insieme benefici e rischi della pubblicazione. Anche Stefano Inglese, in seguito alle sue esperienze di comunicatore, aldilà e aldiquà del settore pubblico, ha auspicato una maggiore collaborazione con i giornalisti perché la chiarezza è alla base di tutto. 

Interessante la relazione di Roberto La Pira che ha portato come esempio la scarsa attenzione dei giornali e documentarsi su notizie scientifiche importanti come il batterio killer per dei cetrioli e poi dei semi di soia, senza valutare la questione del rischio Italia, ma gettando nel panico la popolazione. Con tanti cari saluti a tutti Edoardo Stucchi
